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A cura di Vanja Strukelj e Archivio Giovani Artisti

Luoghi comuni è il titolo della mostra del fotografo parmigiano Michele Corso, con cui l’Archivio Giovani Artisti dell’Assessorato alle Attività Culturali e Teatrali del Comune di Parma, con il contributo di Fondazione Monte Parma, ha inaugurato sabato 20 marzo la nuova stagione espositiva della rassegna “Cittàchecambia” (dedicata al tema urbano come luogo della trasformazione) presso la Galleria del Teatro di Via Mameli 4.

L’esposizione, curata da Vanja Strukelj per l’Archivio Giovani Artisti e costituita da 8 immagini a colori di grande formato e 20 di piccolo formato, sempre a colori, offre ai visitatori gli esisti della recente ricerca compiuta dall’artista sulla segnaletica urbana, riferita non solo ai semplici segnali stradali, ma anche agli stereotipi visivi della vita cittadina, ai segnali del nostro tempo a Parma.

Le foto, quasi sempre frutto di un lavoro composito, in cui Corso compensa i vuoti, equilibra la composizione, aggiusta la luce, utilizzando più fotogrammi della stessa immagine, scattati nello stesso momento o in un momento successivo. Sono immagini ricercate, sedimentate nella mente, nate da una lunga riflessione. Corso è un fotografo da cavalletto, non un fotoreporter: torna più volte sul “luogo del delitto” e fa molti scatti, prima di trovare quello che davvero lo coinvolge e lo convince.

Ogni immagine fotografica è compositivamente curata, nel suo gioco di linee, forme e colori, come fosse un quadro neoplasticista, e in alcuni casi svela un intento ironico. Ad esempio, nel dittico in cui si vedono due autovetture che sbucano fuori dai rispettivi garage, perché troppo lunghe, l’autore sembra dirci che le macchine ci hanno preso così tanto la mano che non sappiamo più dove metterle, manca perfino lo spazio nelle autorimesse.

La disposizione consecutiva delle immagini fotografiche, senza titolo ma in ordine cronologico, è un aspetto che si richiama al viaggio composto da tappe, un itinerario diverso per ogni giorno all’interno della città, una specie di diario urbano.

Il formato di quasi tutte le fotografie è quello di ripresa orizzontale, per riprodurre un senso di visione panoramica del territorio circostante.

Il Catalogo, curato dall’Archivio Giovani Artisti, è in pubblicazione a fine anno.

“Ho cercato di rappresentare e documentare la città in cui sono nato e in cui tuttora risiedo, come se non l’avessi mai veduta, con la curiosità attenta, direi analitica, di colui che vi si reca per la prima volta: il visitatore che si imbatte in un luogo nuovo, ha un occhio più rigoroso di chi, al contrario, già lo conosce e addirittura lo vive.

Questo mio progetto fotografico trova corrispondenza nelle immagini dei “nuovi topografi” della fotografia americana degli anni ’70 e cioè nella cosiddetta fotografia del “paesaggio sociale” che, figlia della traccia “democratica” lasciata dal grande Walker Evans, ha avuto come scopo quello di comprendere tutto ciò che della realtà si poneva davanti all’obbiettivo, in special modo le zone meno risplendenti.

Esponenti di questo movimento (che influenzò moltissimo la fotografia europea degli anni successivi), come Lee Friedelander e Stephen Shore, hanno esplorato il paesaggio senza omettere luoghi, apparentemente insignificanti, eppure molto interessanti dal punto di vista fotografico. Il mio lavoro, di conseguenza, non poteva prescindere dall’enorme apporto che è stato appunto dato dai grandi paesaggisti di quel periodo.

“Luoghi comuni” nasce quindi per raccontare volutamente un paesaggio urbano sempre meno attrattivo e sempre più comune. Le immagini esposte, per lo più prive di spettacolarità, sono state isolate fra altre per conferire, anzi trasmettere questa sensazione.

La Segnaletica assume grande rilevanza nella fotografia di strada. Normalmente non è oggetto di attenzione, non suscitando particolare interesse visivo. Eppure, è stata volutamente inserita in questo mio lavoro, perché, anch’essa, è parte del tessuto urbano che ci circonda. I segnali (intesi non solo come “stradali”) contribuiscono, con i loro stereotipi visivi, a darne forma e colore.”

Michele Corso

Michele Corso è nato a Parma nel 1974.

Avvicinatosi alla fotografia fin da bambino, ha approfondito i suoi studi al Centro di Formazione Professionale Riccardo Bauer di Milano, conseguendo il diploma di fotografo.

In seguito, ha iniziato una ricerca sul paesaggio sia urbano che rurale, improntata sui mutamenti morfologici in atto. Le trasformazioni territoriali, i repentini cambiamenti degli agglomerati urbani e gli spostamenti demografici sono il cardine del suo lavoro.

Ha esposto a Milano, Londra e Bologna.

Vive e lavora tra Parma e Milano.

